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Il governo rinuncia a scrivere nero su bianco le misure per creare nuovi posti. Prc soddisfatta. Salvi: non contrapporre Dpef e piano occupazione

Lavoro, Prodi evita lo scontro
E Treu: nel documento ci saranno anche le 35 ore

ROMA. La cornice è chiara e defini-
ta.Nonsolo:piaceatutticosìcom’è,
anche a Rifondazione Comunista.
Ma per Prodi e Ciampi il lavoro sul
Documento di programmazione
economica e finanziaria non è an-
cora finito. Saranno queste ultime
ore prima della presentazione uffi-
ciale domattinaalConsigliodeiMi-
nistri, a decidere se il «nì« di Fausto
Bertinotti diventerà un «sì» o se le
schermaglie politiche all’interno
dellamaggioranzasiprolungheran-
no anche in queste ultime settima-
ne d’aprile. Il Presidente del Consi-
glio e il ministro del Tesoro dovran-
no lavoraredi finosuicapitolidain-
serirenellastesurafinale, inpartico-
lare sul tema lavoro. Meno scrive-
ranno e meglio sarà. Perché Rifon-
dazionevuolediscutereinaltrasede
gli strumenti e le misure concrete
che il governo intende adottare per
combattere la disoccupazione e au-
mentare ipostidi lavo-
ro. I «dolori», ha spie-
gato ieriBertinotti«so-
no sul terreno delle
azioni politiche con-
crete: il piano per l’oc-
cupazione, l’Agenzia
per il Mezzogiorno, la
scuola. Mi pare però
cheilDpefpossaessere
messoal riparodaque-
sti contrasti». È pro-
prio ilpianoTreuquel-
lo che meno convince
Rifondazione. Del re-
sto anche il capogrup-
po dei Democratici di
Sinistra al Senato, Ce-
sare Salvi, lo giudica non del tutto
soddisfacente ma spiega che «non
hasensocontrapporre ilDpefalpia-
no: dai due documenti deve uscire
un’impostazionecoerente».

Ecco perché meno si entrerà nel
dettaglio del capitolo lavoro, ferma
restando la richiesta di Rifondazio-
ne di quantificare nettamente gli
obiettivi, ovvero una diminuzione
del tasso di disoccupazione al ritmo
dell’1% l’anno da qui al 2001, me-
gliosarà.IlcommentodiFaustoBer-
tinotti, dopo la presentazione del
Dpef ai capigruppo di Camera e Se-
nato, è indicativo: «Un documento
si approva solo dopo averlo letto».
La stessa cautela l’aveva usata Oli-
viero Diliberto, rispondendo ai
giornalisti all’ingresso di Palazzo
Chigi: «Siamo cauti perché ogni
giudizio definitivo è prematuro.
Aspettiamo fiduciosi di leggere. Ma
se troveremo nuovaflessibilità,pat-
ti territoriali e misure analoghe le
considereremoinaccettabili».

Quel che sicuramente verrà inse-
rita, come una delle strade per au-
mentare l’occupazione,è lariduzio-
ne d’orario a 35 ore. Lo ha annun-
ciato il ministro del Lavoro Treu
spiegando che «la riduzione d’ora-
rio va considerata all’interno delle
politiche per l’occupazione».
Quanto alla richiestadi Rifondazio-
ne di inserire nel Dpef come indica-
tore privilegiato la riduzione della
disoccupazione al posto dell’au-

mento dell’occupazione, il mini-
stro ha ribadito che è «preferibile
parlare di occupazione perché il da-
toèpiùcerto».

«Consenso totale» invece, come
ha detto Mauro Paissan, capogrup-
po dei Verdi alla Camera, sull’im-
pianto generale del documento e
sugli obiettivi di politica macroeco-
nomica. O ancora «intesa solida
della maggioranza», comel’hadefi-
nita il popolare Sergio Mattarella.
«Sul Dpef c’è l’accordo di maggio-
ranza-haribaditoilcapogruppodei
DemocraticidiSinistra,FabioMussi
- anche se è vero che su alcune que-
stioni Rifondazione ha espresso ri-
serve, perplessità e dissensi». Tutti e
tre molto soddisfatti dell’incontro
colgoverno,hannoinsistitosullafi-
losofia della manovra, ovvero «me-
no tasse e più lavoro». «Avevamo
promesso che saremmo entrati su-
bito nell’Euro e abbiamo centrato il

bersaglio. - ha detto ancora Mussi -
Ora raggiungeremo anche il secon-
do obiettivo, l’aumento dei posti di
lavoro.E700mila inpiùintreanniè
una cifra possibile». Chi preferisce
non parlare di numeri è Franco Ma-
rini: «Nel ‘94 criticammo Berlusco-
ni che aveva promesso un milione
dipostidi lavoroeoraproprioquelli
che lo criticarono di più s’innamo-
rano degli stessi metodi. Ma io, che
allora facevo comizi nelle piazze
contro Berlusconi, non cambio
idea». La cosa più importante, se-
condoil segretariodelPartitopopo-
lare, non è indicare il numero dei
postidi lavoro«maglistrumentiele
politicheperconseguireirisultati».

Nessuncommentoufficialeinve-
cedelleorganizzazioni imprendito-
riali e dei sindacati all’uscitadall’in-
contro serale con Prodi. L’impianto
complessivopiaceanchealoro.An-
che se Confindustriaavrebbe prefe-
rito una riduzione più consistente
della pressione fiscale. «Le linee ge-
neraliciconvincono.-selacavacon
una battuta il segretario della Cgil,
Sergio Cofferati - Aspettiamo il go-
vernoallaprovadellavoro».

Insomma a fine giornata pare di
poter concludere che «tutto è bene
quel che finisce bene» visto che Ne-
rioNesi, responsabileeconomicodi
Rifondazione, assicura: «In Parla-
mentovoteremoafavoredelDpef».

Morena Pivetti

IL CASO

Marini a Bertinotti: «Bravo
Ora Romano sembra Berlusconi»
ROMA. Pomeriggio di ieri. Sala del
Transatlantico a Montecitorio.
«Bravo,seiriuscitoastrappareaPro-
di l’impegnoperunmilionediposti
di lavoro:hai vinto. Mi arrendo,ma
ora tieni salda questa maggioran-
za», dice Franco Marini incontran-
do Fausto Bertinotti. Il segretario
del Prc, con aria compiaciuta repli-
ca: «Dici bene: meno uno per cento
didisoccupazionel’annointreanni
fa un milione diposti. Setumiaves-
si aiutato avremmo evitato di fare
questa cifra. Questa maggioranza
ha nemici solo al suo interno». «E
tu?», chiedeMarini. «Io faccioparte
di questa maggioranza», risponde
Bertinottiridendo.

Comincia così un intenso scam-
bio di battute in tono semiserio fra i
duesegretariaiquali siuniscescher-
zosamenteanche ilcapogruppoDs,
FabioMussi:«Avevochiesto700mi-
la posti di lavoro che in verità sono
pochini». «Beh, se si sommassero al
miomilione-faBertinotti-sarebbe-
rounacosaseria:unmilioneesette-
centomila». «Io invece penso - dice
Marini-aimieicomizicontroBerlu-
sconi cheavevapromessounmilio-
ne di posti di lavoro e non cambio
idea». «Il fatto è - replica Bertinotti -

che i tuoi amici fanno autentiche
schifezze». Marini: «Chi sonoi miei
amici? Se parli di D’Alema, sbagli. È
ancora in viaggio sulle montagne».
Bertinotti: «Lasciamo stare: con
questoviaggiohaindovinatoilpae-
se maha sbagliato il momento. Fos-
se andato quando c’era Mao...Par-
liamo di te: rischi di fare danni irre-
parabili nel medio periodo.Lamag-
gioranzaèuncampominatoetusei
corresponsabile.Ammettilo,lalibe-
ralizzazione del mercato del lavoro
e la flessibilità sono tutte stupidag-
gini. E sulla scuola? Puntavi alla
scuola confessionale e hai tirato la
volataallescuoleconfindustriali».

Marini sorride, tirando dalla pipa
spenta, e Bertinotti riprende: «Hai
avuto paura di allearti con me». «Io
non ho paura di niente: se vuoi - re-
plicarisentitoMarini-dìchehosba-
gliato». «Va bene. Hai sbagliato
quando non hai voluto dire: rico-
struiamol’Iri».Noncipensare:ti in-
vito - risponde Marini - alla nostra
manifestazione per l’anniversario
del 18 aprile». «Non riesco a creder-
ci. Anche tu festeggi il 18 aprile? Io
quel giorno resto a casa». E Marini:
«La verità è che il 18 aprile abbiamo
salvatoanchetedaicomunisti».

Cofferati
«Le linee
generali ci
convincono-
dice il segretario
Cgil -
Aspettiamoil
governoalla
provadel
lavoro»

Romano Prodi mentre illustra alle parti sociali il piano del governo Oliverio/Ap

Inedita alleanza tra il governo italiano e le autorità monetarie tedesche. E il G7 premia i risultati del nostro paese

Spunta il parametro occupazione
Ciampi: «Non ci saranno altri interventi sulla spesa per le pensioni»

Carlo
Azeglio Ciampi
ministro del Tesoro
e del Bilancio
del governo
Prodi

Onorati/Ansa

DALL’INVIATO

WASHINGTON. Nessuno lo chiama
così, ma ormai una specie di «para-
metro» sull’occupazione si sta insi-
nuando nelle politiche economiche
dei paesi chiavedell’unionemoneta-
ria.Eprimaopoiemergeràcomescel-
ta europea. O, almeno, sarà posto al-
l’ordine del giorno. È piuttosto chia-
ro per l’Italia, come si capisce dalla
preparazionedelDpefchecostituisce
il pilastro delle scelte del governo
Prodi nei prossimi treanni.Non è un
parametro vero e proprio, non ha al-
cuna«dignità»giuridica,masianelle
discussioni politiche che hanno pre-
parato gli incontri di primavera del
Fondo monetario sia nei contatti bi-
laterali fra paesi, il problema della
crescita e della occupazione, almeno
nella visione francese e italiana, è sa-
lito ormai allo stesso rango riservato
aiparametripiùclassicidiMaastrich:
riduzionedeldeficitpubblicoaquota
zeronelgirodidue-treanniper tutti i

paesi europei, prosecuzioni di politi-
che anti-inflazionistiche. A Washin-
gton si è cementato il patto franco-
italiano, che secondo il ministro del-
l’economia Carlo Azeglio Ciampi ha
un obiettivomoltosemplice: «Appli-
cazione intelligente del patto di sta-
bilità» che lega gli undici paesi del-
l’Euro.L’annunciodell’accordoèsta-
to fatto qualche giorno fa a Parigi, a

Washington Ciampi avrà ancora
contatticonilfranceseStrauss-Kahn,
che ieri ha ribadito un altro caposal-
dodelpattofranco-italiano:«Laprio-
rità del consiglio degli 11 ministri
economicièilmonitoraggiodelmer-
catodeltassodicambiodell’Euro,ma
tra i suoi compiti c’è anche il coordi-
namento delle politiche economi-
che». E al centro delle politiche eco-

nomiche dei due paesi c’è il sostegno
allaripresaneimarginiconsentitiper
non compromettere la stabilità dei
prezzi e la ripresadell’occupazione. Il
documentodiprogrammazioneeco-
nomicaefinanziaria italianohasem-
pre fatto delle previsioni triennali
sull’occupazione. Il fatto che conter-
rebbe degli obiettivi sull’occupazio-
nerappresentaunaassolutanovità.

Che la crescita economica sia al
centro delle preoccupazioni lo ha
detto esplicitamente Ciampi all’ini-
zio della riunione del G7:«Si tratta di
comprendere meglio le possibilità di
crescita che abbiamo di fronte, que-
sto è un problema che riguarda tutti i
paesi del G7, compresa ovviamente
l’Italia». Quanto al Dpef, il ministro
dell’economia ha respinto come una
illazione il fatto che ci sarà un nuovo
capitolo pensioni: «L’anno scorso ci
siamo occupati prevalentemente di
pensioni pubbliche, quest’anno non
èunproblemaall’ordinedelgiorno».
E ha difeso la linea di Prodi sulle 35

ore: «C’è una decisione del governo,
simarciasuquella».

A Ciampi è toccato raccontare al
G7 gli sviluppi dell’unione moneta-
ria di fronte a un fermo segretario al
Tesoro americano che continua a ri-
petere: «Il dollaro resterà la valuta
centrale negli scambi mondiali». Ma
il nostro ministro del Tesoro ha con-
vinto. Nel comunicato finale della
riunione per l’Italia c’èun vero e pro-
prio attestato di stima. Ciampi gioi-
sce: «Per la prima volta c’è un risulta-
to positivo per l’Italia». Ok è soprat-
tutto «il particolare miglioramento»
registrato sul fronte del’inflazione.
Insieme con Ciampi è stato Tiet-
meyer, a raccontare il punto di vista
deibanchiericentralieuropei.Curio-
sa,macasuale,lacombinataministro
italiano-banchiere centrale tedesco:
chi non si ricorda dei dubbi avanzati
pubblicamentedallaBundesbanksul
debitoitaliano?

A. P. S.
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IN PRIMO PIANO Lavoro in cambio di assistenza sociale, ma pochi trovano un posto stabile

New York, il «workfare» di Giuliani non sfonda
Nella «Grande Mela» è calata drasticamente la spesa per il welfare; polemiche sull’uso disinvolto dei lavoratori precari.
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DALL’INVIATO

WASHINGTON. Carretti, scope e
pinzacarta. Ogni mattina al Central
Park e al Prospect Park a Brooklyn
scattano le squadre dei WEPs. Sono
gli spazzinidelParksDepartment, fo-
glia di acero al centro del giaccone e
chilometri da perlustrare per quattro
ocinqueore.WEPstaperWorkExpe-
rience Program, programma di espe-
rienza lavorativa. I WEPs sono i «par-
tecipanti», i disoccupati strappatidal
sindaco Giuliani alle sinecure del
Welfare. Con il 9,2% di disoccupati,
cioè il doppio della media nazionale,
New York è la capitale del Workfare,
la nuova strategia contro la disoccu-
pazione prolungata e l’emarginazio-
ne che sta facendoscuola in tutta Eu-
ropa. Workfare significa una cosa
moltosemplice: chi vive grazie adun
assegno pubblico deve lavorare per
continuare a ottenerlo. È lavoro ob-
bligato contro assistenza statale, una
formula che fa impazzire gli intellet-
tuali della sinistra francesi e qualche
liberal americano perché, sostengo-

no, dal momento in cui una persona
esiste la comunità deve preoccuparsi
che abbia le minime condizioni per
vivere senza contropartita alcuna.
Ma qui siamo nel regnodella respon-
sabilità individuale, siamo lontani
dallo Stato sociale che accompagna
per mano il cittadini dalla culla alla
tomba. «Abbiamo un contratto so-
ciale fondamentale in base al quale a
colorochecercanounsostegnodello
Stato ilgovernohadirittodichiedere
qualcosa in cambio», spiega Antho-
ny P. Coles, il principale consigliere
delsindacodiNewYork.

Sono le stesse cose che si sentono
sempre più frequentemente in Euro-
pa. Nessuno può essere assistito gra-
tuitamenteconisoldidellacollettivi-
tà se è in grado di lavorare. Con un
obiettivo finale: il rientro al lavoro
normale, privato, contrattato libera-
mente tra leparti, il cittadino-lavora-
tore e l’impresa. Il Workfare dilaga
neiconvegnidieconomistiepolitici,
se ne trovano tracce nei progetti ita-
liani e tedeschi, ma è in Gran Breta-
gna che Tony Blair ne ha fatto quasi

undogma.
Mentre l’Europa ne parla, a New

York si tirano le somme di una espe-
rienza che dura ormai da tre anni. E
nonècosìpositivacomesipensa.Dal
1995,duecentomilanewyorchesi so-
no stati sguinzagliati
nei parchi, negli uffici
pubblici enegliospeda-
li per «pagarsi» il pro-
prioassegnosociale.At-
tualmente sono poco
più di 34mila, un deci-
mo degli adulti che go-
dono dei benefici del
Welfare. Per il sindaco
Giuliani è un fiore al-
l’occhiello: la spesa per
il Welfare a New York è
diminuita di un terzo,
stiamo ristabilendo
«unanuovamoralità».I
numeri sono indiscuti-
bili: in tre anni, i ne-
wyorchesi assistiti dallo Stato sociale
sonopassatida1,16milionia797mi-
la.Perquattromesi,alcunigiornalisti
del New York Times hanno visitato

50 posti di lavoro dei WEPs, hanno
fatto centinaia di interviste, hanno
parlato con gli esperti di tutte le opi-
nioni ecollocazioniealla finehanno
sbattuto in prima pagina le loro con-
clusioni: il Workfare non funziona.

O, meglio, non funzio-
na nel modo in cui si
vuole far credere. Non
ha aumentato le capa-
citàprofessionalidei la-
voratori per lo più de-
qualificati e conungra-
dodi istruzioneinferio-
re alla media, cioèquel-
la parte di cittadini che
non ha strumenti indi-
viduali per trovare un
lavoro dignitoso nel
mercato privato. Non è
un trampolino di lan-
cio verso un lavoro ve-
ro, a tempo pieno. Se-
condounaricercaeffet-

tuatodalloStatodiNewYork,treme-
si dopo l’uscita dal Welfare meno di
un terzo ha trovato un regolare lavo-
ro a tempo pieno o parziale. Uno de-

gli obiettivi fondamentali del Wor-
kfare, cioè l’inserimento al lavoro
«regolare», nella maggior parte dei
casi non è stato raggiunto. Stephen
DiBrienza, responsabile del General
Welfare Commettee, ha parlato ad-
diritturadi inganno:«Supponevamo
che il Workfare fosse una via per pas-
sare dall’assistenza al lavoro e non
una via per passare dall’assistenza al
lavoroassistito». IWEPsricevonodai
5milaai12miladollariall’anno(dai9
milioni ai 21,6milioni di lire) in rela-
zione al costodell’affitto e alnumero
di figli. Vale per gli spazzini, i bidelli,
per quelli che puliscono i vagoni del-
la metropolitana e i muri dai graffiti
metropolitani, i carpentieri, gli im-
bianchini.Laconcorrenzaconilavo-
ratori regolari è spietata: un impiega-
to comunale o un bidello guadagna-
no ventimila dollari all’anno, un im-
bianchino quarantamila. I sindacati
gridano allo scandalo perché si sen-
tono spiazzati da una concorrenza
sleale. Ci sono state perfino cause in
tribunale. Giuliani ha sempre nega-
to,ma,hadenunciato ilNewYorkTi-

mes, «in apparente violazione delle
leggi statali sul welfare molti WEPs,
specialmente quelli che lavorano
nella pulizia degli uffici o come im-
piegati nelle reception, hanno sosti-
tuito impiegati pubblici regolarmen-
teassunti».

In sostanza, Giuliani è riuscito a
prendere non due ma tre piccioni in
un colpo solo: ha ridotto la spesa del-
laCitydelWelfare,haridottolaspesa
per i servizi pubblici ed è riuscito a
passare per il riformatore numero
uno del contestato stato sociale ame-

ricano. C’è sempre unWEPsutreche
riesce comunque ad arrivare ad un
posto di lavoro «vero» passando ma-
gari attraverso un lungo periodo di
Workfare alternato nella settimana a
corsi di formazione. Si è scoperto che
ingenerale iguadagniorari superano
di poco i 5 dollari. Non è sufficiente
per uscire completamente dall’assi-
stenza(aqueilivellisiottieneunasse-
gno ridotto), ma si entra in uno stato
direlativaautosufficienza.

Antonio Pollio Salimbeni

Una veduta di New York; sotto Rudolph Giuliani


